
M
afia, soldi sporchi, incentivi pubblici e
interessi privati. C’è tutto questo sullo
sfondodell’inchiesta sulmisteriosora-
pimento fallito ai danni di Giovanni
Cottone, fino a pochi mesi fa socio al
49% di Paolo Berlusconi nell’azienda
Solari.com. Adesso un pentito di quel
rapimento, il suo uomo di fiducia per
quattro anni, svela: «Giovanni Cotto-
ne faceva parte della malavita».
Solari. com è la società salita all’onore
delle cronache in quanto beneficiaria
della legge che destinava un contribu-
tostatale all’acquistodeidecoderper il
digitale terrestre. Il governo guidato
da Silvio Berlusconi a quel tempo ave-
vafattolecoseingrande:nonsoloave-
va previsto denaro pubblico per il fra-
tellodelpremier (laSolari avevainizia-
to a distribuire i decoder Amstrad del
tipo mhp nel gennaio 2005, in conco-
mitanza con il lancio del servizio pay
perviewMediasetpremium),maaddi-
rittura si era premurato, attraverso al-
cuni articoli della legge Gasparri, di far
sì che inSardegna, regionepilotadello
switchoff (la definitiva transizionedal
sistema televisivo analogico a quello
digitale terrestre) l’unico decoder in
grado di ricevere il segnale fosse pro-
prio l’mhp distribuito dalla Solari.
com. Il risultato era stato quello di far
più che raddoppiare il fatturato del-
l’azienda (passata a 141 milioni di eu-
ro in un anno) e di ricevere diverse in-
terrogazioni parlamentari a riguardo,
che vedevano come primo firmatario
il senatore dell’allora Ulivo Luigi Zan-
da. L’indignazione per quel regalo fa-
miliare era molta, ma sarebbe stata
maggioresesi fossesaputochiera inre-
altà Giovanni Cottone, il proprietario
dell’altra metà della Solari.

Il mistero svelato
A svelare il mistero ci ha pensato uno
degli uomini che nel giugno scorso
aveva tentato di rapirlo, di nome Giu-
seppe Sanese, professione ufficiale:
buttafuori.Gli altri arrestati erano stati
la moglie di Cottone (in via di separa-
zione) Giuseppina Casale, Antonio
Cottone (uomo d’onore, zio di Gio-
vanni), Giovan Battista Rosano (altro
uomo d’onore, da tempo in affari con

Cottone) ed il poliziotto Alfredo Li Pi-
ra. Ilpianodelgruppoeradi rapireGio-
vanni Cottone, farsi consegnare alme-
no 40 milioni di euro ed eliminarlo.
Un sequestro molto simile, secondo
gli inquirenti, a quello che ha portato
all’uccisione del finanziere Gianmario
Roveraro. Il piano era saltato perché la
moglie di Cottone, Giuseppina Casale
(descritta inuninformativadellaguar-
dia di finanza come «persona in con-
tatto con i salotti della Milano “bene”
maalcontempoconlamalavitapaler-
mitana») era stata sottoposta ad inter-
cettazioni ambientali da parte del Gi-
co palermitano per questioni relative
al traffico di droga. Questi avevano in-
formato gli omologhi milanesi, che
erano intervenuti, arrestando il grup-
po. Sanese era stato per più di quattro
anni l’uomodifiduciadellostessoGio-
vanni Cottone e collaborando con gli
inquirenti ha svelato non solo i detta-
glidel sequestrofallito,maanche irap-
porti di Giovanni Cottone con Paolo
Berlusconi e con la mafia. Gli interro-
gatoridiSanesesonoavvenutiallapre-
senza dei pubblici ministeri Mario
Venditti ed Alberto Nobili e del gip
Guido Salvini, il 7 e l’11 giugno del
2007, e sono contenuti nella richiesta
di rinvio a giudizio. Anche per le paro-
le di Sanese, la procura di Milano ha
apertoun’inchiesta su un’altra intrica-
ta vicenda, quella della truffa da alme-
no 40 milioni di euro che Cottone

avrebbe realizzato ai danni di Paolo
Berlusconi. Un capitolo oscuro di cui
ci occuperemo nei prossimi giorni.

Il racconto
Ecco cosa dice Sanese ai magistrati.
«HoconosciutoGiovanniCottonetra-
mite Giovan Battista Rosano, che era
compare, amico intimo di mio non-
no.Rosano, chenella zona incuiabita
a Palermo, che noi chiamiamo Borgo
Nuovo, è molto rispettato, a Milano è
molto amico dei Taormina, dei Carol-
lo, dei Fidanzati (tutti clan mafiosi
ndr). Una volta ha ucciso un uomo a
coltellate... Rosano era il garante delle
cavolate che il Cottone combinava.
L’altro garante era lo zio del Cottone,
Antonio, che lo ha cresciuto ed educa-
to. I due, Rosano e Antonio Cottone,
eranocomparidellostessogruppoma-
fioso.Perchéce l’avevanoconGiovan-
ni Cottone? Per diversi motivi. Il fatto
più grave è quello del 1995. Giovanni
Cottone era stato sequestrato dai cata-

nesi perché aveva fatto un buco da
400 milioni. I catanesi poi gli hanno
spaccato mani,mascelle e lui si è rivol-
to per salvarsi a Giovanni Rosano, lo
zio Giovanni come lo chiamava lui,
che è accorso con lo zio Antonio. Gli
hanno salvato la vita, gli hanno evita-
to legnate, come raccontano loro, ma
hanno dato 200 milioni in contanti ai
catanesi. E Giovanni Cottone non li
ha mai restituiti. «Qual era il mio ruo-
loaMilano?».ContinuaSanese:«Face-
vo una finta sicurezza per Giovanni
Cottone,perchépoi l’interesseerapor-
tarecapitali all’estero.Ognisettimana,
ogni quindici giorni, portavo delle va-
ligette con dei soldi all’Ubs, dove mi
aspettava una persona e depositavo
questi soldi (anche un miliardodi vec-
chie lireallavolta)erientravopoiaMi-
lano. Erano valigette Samsonite nere,
con combinazione. Il compenso per
questo lavoroera diun milionedivec-
chie lire. L’ho fatto per una decina di
volte».

Al «Mangia & Ridi»
«Formalmente lavoravo presso il suo
locale, che era il “Mangia & Ridi”. I so-
cidel“Mangia&Ridi”eranoPaoloBer-
lusconi, Giovanni Cottone e Roberto
Guarneri.Già inquelperiodoera inso-
cietàconPaoloBerlusconi, stavanoas-
siemeventiquattroorealgiorno. Infat-
ti Katia Noventa, che era l’ex di Paolo
Berlusconi, e la signora Casale, erano
sempre insieme, cenavano e mangia-
vanosempreinsieme.SeBerlusconisa-
peva delle attività del Cottone? Quan-
do ne parlavano a tavola, ne parlava-
no tranquillamente... Dicevo del
“Mangia & Ridi”. In quel periodo nel
localeandavatantissimotiraredicoca-
ina, lo facevano tutti. Cottone all’epo-
camiha presentatounospacciatoredi
Opera, ioandavoaprenderelacocada-
vanti al carcere di Opera, i soldi me li
dava lo stesso Cottone. Io mi preoccu-
pavodi prepararlae dividerla e ladavo
a Claudio, l’ex direttore del “Mangia
& ridi”. I camerieri servivano la coca a
tavola ai vari artisti che venivano, vari
vip che venivano, i soldi poi venivano
contatidameeClaudioedivisi al50%
col Cottone. Siamo riusciti a prendere
anche venti milioni delle vecchie lire
in una sera» «Se Cottone faceva parte
della malavita? Faceva parte della ma-
lavita, veniva anche il figlio di Nitto
Santapaola (capo della mafia catanese
negli anni ottanta ndr) a cena con noi,
mi sono trovato a cena con i Vernen-

go (potente clan mafioso palermitano
ndr). Sempre al “Mangia & Ridi”, nel
‘98, ‘99. Queste cose le so perché ero
sempre accanto al Cottone. Lui fa co-
modoperpulire tanti soldi,questoèsi-
curo. In ristoranti, alberghi, comprare
immobili...queste cose qua. Investiva
soldi di altri che provenivano sicura-
mente da proventi illeciti... Con Paolo
Berlusconi hanno realizzato anni fa
una società in Germania, mi ricordo
perchéinquelperiodoparlavanosem-
pre con Paolo di questa cosa grossa
che stavano facendo in Germania»
«Come nasce la fortuna economica
del Cottone? Come lui vanta, dallo
spaccio di soldi falsi nei paesi del Nord
Africa e poi da una mega truffa di gio-
ielliedaunaricettazionegrossadirapi-
nedigioielli,ancheinviaMontenapo-
leone. I gioielli li ho visti io, tanto oro
l’ho portato in Svizzera. E poi tanta
elettronica rubata, ricettazione di elet-
tronica. I furgoni li scaricavo io».

(1 - segue)

Banda (troppo) larga

La Commissione Ue

Scusate la noia, ma parliamo di
tv. Quell’elettrodomestico

quadrato in cui l’altra sera il
Cainano ha potuto impunemente
raccontare di essersi battuto come
un leone contro l’uscita di Enzo
Biagi dalla Rai, ma non ci fu nulla
da fare perché il vecchio Enzo
teneva troppo al soldo e scappò
con la cassa di una lauta liquida-
zione. Dinanzi a lui, al posto del
direttore del Tg1 Johhny Raiotta,
c’era una sagoma di cartone, che
naturalmente non ha replicato.
L’altroieri Antonio Di Pietro ha
detto una cosa ovvia: occorre dare
«esecuzione alla sentenza europea
su Europa7 e spostare Rete4 sul
satellite». Poi ha auspicato la Rai
venga ridotta «a una rete senza
pubblicità, finanziata dal canone e

sottratta all’influenza dei partiti» e
ogni concessionario privato non
possa avere più di una rete. Su
questo secondo punto, c’è libertà
di pensiero: nel Pd, a sinistra e a
destra, sopra e sotto. Ma sull’obbli-
go di eseguire la sentenza della
Corte europea c’è poco da
discutere: si esegue e basta. Invece
Di Pietro è stato subissato di
critiche, attacchi, improperi. Che
a metterlo a tacere siano i
berluscloni, da Cicchitto a Fede,
dal Giornale al Foglio, da Facci alla
Donna Barbuta, fa parte del gioco:
la banda larga difende la cassafor-
te. Decisamente più stravagante è

che lo facciano i vertici del Pd.
Gentiloni: «Il Consiglio di Stato si
pronuncerà nei prossimi mesi e
alla luce del pronunciamento
prenderemo le misure adeguate».
Follini: «La posizione del Pd è
contenuta nei due ddl Gentiloni
che giacciono in Parlamento».
Veltroni: «Non mi sentirete mai
pronunciare una parola di attacco
contro Berlusconi. Quella con lui
è una polemica gioiosa, ma va
bene così: gli italiani sono stanchi
degli improperi». Infatti nessuno
vuol lanciare improperi. Sarebbe
interessante però sapere come
intenda muoversi il Pd sulla tv.

Anche perché il responsabile
Informazione, Marco Follini, non
è l’omonimo di colui che approvò
il decreto salva-Rete4 e la legge
Gasparri: è sempre lui. Forse
dovrebbe uscire dal tunnel della
Gasparri. Spiegandogli, con le
dovute cautele, che la Corte
europea ha raso al suolo il
concetto di «regime transitorio»
su cui si fondavano la Maccanico,
la Gasparri e la Gentiloni.
Ricapitolando. Dal ’94 la Consulta
intima a Fininvest di cedere una
rete o di spedirla su satellite. La
Maccanico le concede una
proroga pressoché illimitata. Che

perdura anche dopo il ’99,
quando Europa7 vince la
concessione e Rete4 la perde, ma
Rete4 continua a occupare le
frequenze spettanti a Europa7. Nel
2002 la Consulta torna a fissare il
tetto massimo di due reti per
Mediaset e le dà tempo fino al 31
dicembre 2003. Berlusconi con il
salva-Rete4 e Gasparri con la
Gasparri chiudono la partita, con
la scusa che, quando arriverà il
digitale terrestre (previsto nel
2006) sbocceranno migliaia di
canali. La Gentiloni nulla cambia
sul numero di reti, si limita a
spostare il digitale al 2012, e nulla
dice sulle frequenze di Europa7:
altro periodo transitorio che
cristallizza lo status quo, cioè il
monopolio Mediaset. Intanto il

19 giugno ’97 la signora Kroes,
commissario europeo alla
Concorrenza, mette in mora il
governo italiano perché modifichi
subito la Gasparri, che consente
l’accesso al digitale solo a Rai e
Mediaset, e annuncia la procedura
d’infrazione contro l’Italia.
Investito da Europa7, il Consiglio
di Stato chiede alla Corte di
Lussemburgo se le regole italiane
siano legittime. La Corte, il 31
gennaio 2008, risponde che sono
illegittime (la Maccanico, la
Gasparri e implicitamente anche
la Gentiloni) proprio perché
consentono il periodo transitorio
a Rete4, a scapito di Europa7: il
Consiglio di Stato dovrà risarcire
Europa7 per mancati introiti e
frequenze negate. La commissaria

Kroes annuncia che questa è
anche la posizione Ue: se nel 2009
l’Italia non cambierà sistema, si
beccherà una multa di 350-400
milaeuro al giorno, con effetto
retroattivo dal 2006. Cioè: gli
italiani pagheranno all’Europa e a
Europa7 cifre da capogiro, perché
tutti i governi dal ’94 a oggi
hanno favorito Berlusconi. Ora,
attendere il Consiglio di Stato (che
dovrà applicare la sentenza di
Lussemburgo) o appellarsi alla
defunta Gentiloni (superata dalla
sentenza di Lussemburgo) è una
furbata di poco respiro. Eseguire le
sentenze della Consulta e della
Corte europea non è fare un
favore a Di Pietro o un dispetto a
Berlusconi. È un dovere, punto e
basta.

Grazie agli incentivi
concessi dal governo
di centrodestra, la Solari
aveva raddoppiato
i ricavi in un anno

La Commissione Ue lo
scorso 24 gennaio ha bocciato il
contributo dato nel 2004 e 2005
dal Governo Berlusconi a chi ha
acquistato i decoder per le
trasmissioni in digitale terrestre.
Per la commissaria Ue alla
concorrenza, Neelie Kroes, infatti,
si tratta di «aiuti illegali» che
hanno dato un «vantaggio
indiretto» agli operatori del
settore. Operatori che ora
dovranno «rimborsare
parzialmente» gli incentivi in
questione. Bruxelles, invece,
salva gli aiuti per l’acquisto o
l’affitto di decoder digitali
concessi nel 2006 in Sardegna e
in Valle d’Aosta. In questo caso gli
incentivi sono definiti
«accettabili», perchè considerati
finanziamenti per lo sviluppo di
una rete di trasmissioni nelle
regioni in cui la copertura tv è
insufficiente. L’Antitrust Ue ha
invece deciso che gli incentivi
2007 per l’acquisto dei decoder
sono in conformità con le regole
comunitarie sugli aiuti di Stato.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

La Procura ha aperto
un nuovo capitolo su una
truffa da 40 milioni di euro
organizzata da Cottone
ai danni di Paolo B.

«Io mi procuravo la coca
a Opera, la preparavo
e poi veniva servita dai
camerieri al Mangia&Ridi
i soldi li dividevamo»

SOLARI.COM In questa società per la vendita di

decoder Giovanni Cottone possedeva il 49% del ca-

pitale, il 51% era del fratello del leader di Forza Italia.

Poi qualcuno ha cercato di rapire Cottone, la Procura

ha indagato e ha scoperto la pista del riciclaggio e

degli investimenti mafiosi. E anche altro...

L’INCHIESTA

ULIWOOD PARTY

«Illegali gli incentivi
dati nel 2004 e 2005»

Paolo Berlusconi Foto Ansa

Decoder, Paolo Berlusconi
e il socio di Cosa Nostra

Due decoder per il digitale terrestre Foto Ansa

MARCO TRAVAGLIO

Nella richiesta di rinvio a
giudizio l’interrogatorio

di Giuseppe Sanese
uno dei sequestratori

Verbali e documenti
dell’indagine fanno
emergere gli interessi
«imprenditoriali» malavitosi
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